Ti ricordi del piano di cui avevamo discusso a bordo della carovana del vecchio Efestione?»

Il piano: non sarebbe stato più esatto chiamarlo “suicidio”? Ma per Aethel adesso questo non rappresentava un problema. Semplicemente intendeva accertarsi che gli esiti di quella piccola amnesia provocatole dai maledetti chierici non avesse avuto ripercussioni ben maggiori di quelle che aveva potuto constatare. «Credo di sì, ma preferirei che me ne parlassi ancora una volta: per essere certa di non dovermi pentire poi fra poco di questa mia sicurezza», replicò senza guardare Garonne. La piccola guardava dritta davanti a sè in quella mattina di una nuova giornata. Il fatto che Garret non fosse più con loro, che “dovesse” riposare in quella locanda tutto solo, non la convinceva più di tanto.

Garonne tirò un sospiro e spalancò un po’ gli occhi. Quindi espirò, si guardò intorno per sicerarsi che nessuno li vedesse o potesse in qualche modo udirli e quindi, disse sottovoce: ‹Va bene, ti ricorderò quali erano i piani però questa volta cerca di tenerli bene a mente perché se dovessimo commettere anche un piccolissimo errore la nostra missione fallirebbe miseramente. Andiamo in quel vicolo, qua passa troppa gente e dobbiamo rimanere al riparo da sguardi indiscreti. Tu farai finta di giocare con la tua bambola di pezza ed io fingerò di raccontarti un fiaba, la più bella fiaba della tua vita›; il ragazzo sorrise lievemente mentre faceva l’occhiolino alla piccina. Senza destare alcun sospetto quindi si misero a sedere su una panchina di pietra mascherando le loro reali intenzioni tanto che agli occhi dei rari passanti apparivano come due parenti. Così, tra le gesta di un nobile cavaliere e i timori di una principessa, improvvisamente evocati in preenza di estranei, Garo ripetè il piano ad Aethel. Le disse che la parte più difficoltosa stava per giungere. Le ripetè la teoria dei turni di guardia che difendevano l’accesso al secondo livello della Città Santa, tre turni di otto ore ciascuno. Loro due avrebebro dovuto recuperare adeguati abiti ed un lasciapassare per il livello dove potevano accedere soltanto coloro che erano appositamente autorizzati, chierici ed attendenti. Non serebbe stato questo molto difficile e dire il vero perché se la fortuna li avesse assititi avrebbero recuperato quanto necessitavano sottraendolo a qualche chierico ubriaco. Dopo di che avrebbero dovuto attendere che le guardie di turno fossero abbastanza stanche da non essere troppo zelanti né controllare i lasciapassare e quindi se non fossero stati scoperti avrebbero potuto accedere al secondo livello tramite l’elevatore. 

L’impresa a quel punto sarebbe stata ulteriormente complicata perché entrare nel circuito di mura che difendeva il terzo livello era praticamente impossibile perché i militi erano guerrieri scelti e di fidata esperienza. Non avrebbero consentito a nessuno, se non ai Gerarchi Maggiori, di oltrepassare il portale d’oro. L’unico modo era quello di attraversare uno stretto passaggio che i tecnici che avevano costruito l’ultimo baluardo di difesta della cittadella avevano predisposto per compiere le rifiniture alla colossale opera e che metteva in comunicazione l’interno con l’esterno. Una carrucola era ancora posizionata di fronte ad esso e quindi rintracciarlo non sarebbe stato difficile ma le impalcature erano state rimosse e raggiungere l’altezza necessaria, circa dodici metri, sarebbe stata un’impresa tutt’altro che semplice. Oltre tutto l’accesso, mascherato con una piastra di pietra istoriata dalla figura di un eroe a cavallo, era stata sigillata magicamente e soltanto un contrincantesimo poteva liberare l’accesso. Per questa magia avevano necessità di recuperare almeno un Petalo Blu, una delle pietre incantate in possesso di ciascuno dei sette Gerarchi Minori, che risiedevano all’interno del Secondo Livello. Etrati all’interno dell’ultimo cerchio di mura tutto sarebbe stato relativamente semplice perché nessuno si sarebbe aspettato un’intromissione del genere anche se avrebbero dovuto agire con massima circospezione per non farsi notare dai Gerarchi Maggiori, chierici di estrema potenza, e dai loro attendenti. Avrebbero quindi dovuto agire di notte, quando tutti dormivano. Raggiunta la tomba di Alexandros, la cui immagine si stagliava alta all’interno dalla principale piazza ed evitate le ronde delle guardie d’onore, solo Aethel avrebbe potuto accedere al sepolcro e Garonne l’avrebbe attessa fuori. Queste furono le parole rivolte alla bimba ed alla fine il ragazzo concluse: «Spero di non dovermi ripetere più e che sia tutto chiaro. Non possiamo rischiare ancora. Adesso abbiamo perso anche troppo tempo, muoviamoci a recuperare ciò di cui abbiamo bisogno. Io andrò a fare una visita al nostro amico tecnico perché deve fornirmi alcune piante dato che in realtà le mura del Terzo Livello sono talmente spesse che al loro interno si trova una serie di cunicoli tale da rischiare di farci perdere. Tu guarda se riesci a recuperare gli abiti necessari per me e per Garret. Tu sei una bambina e nessuno dovrebbe dubitare del fatto che sei la figlia di un qualche serviente in visita alla madre. Anche a te però servirà un lasciapassare. Ci troveremo questa sera in locanda». Garo si alzò e guardò la bimba per un istante, quasi con tenerezza mentre invece era soltanto dubbioso. Sarebbe riuscita a procurarsi quel materiale?

La bambina scoppiò in un’allegra risata. Nessuno fece caso a lei: c’era forse qualcosa di male in una bimba che rideva mentre ascoltava una fiaba divertente? ‹Già fatto›, commentò sottovoce, O almeno credo: dai un’occhiata a questo per favore. Quando l’ho recuperato non avevo ben capito a cosa potesse servire, ma adesso che me ne hai parlato, ha tutta l’aria di essere ciò che cerchiamo: un lasciapassare giusto?›. Infilò la mano in una delle tante tasche del cappotto ma non ne tirò fuori niente almeno apparentemente. Posò la mano su quella di Garonne e vi depositò qualcosa che il ragazzo potè analizzare con i propri occhi senza che nessuno, nei dintorni si rendesse conto di quello strano “scambio”.

Il giovane non si aspettava una reazione del genere da parte della ragazzina ma incuriosito da quell’atteggiamento la assecondò. Aethel con una destrezza davvero fuori dal comune gli aveva fatto scivolare qualche cosa nella mano, qualche cosa di rigido e freddo. Cercando di non dare troppo nell’occhio Garò quindi sbirciò quel particolare oggetto che già al tatto aveva cominciato ad intuire cosa fosse, più per incredulità che per diffidenza. Gli occhi si sgranarono ed un sorriso lievemente accennato gli comparve sul volto. Ripose la tessera nella tasca per evitare altre manovre e quindi sussurrò alla ladra: ‹Le nostre speranze quindi non sono mal risposte. Sei una... sei davvero molto in gamba! Ora vado. Buona fortuna e fai attenzione alle guardie: sono talmente dedite al dovere ed alle leggi che non si cureranno se sei una bambina».

«Oh, per fortuna! Odio essere trattata come una bimba!›, replicò Aethel con un sorrisetto impertinente disegnato sul volto. ‹Ci vediamo stasera, in locanda›. Inaspettatamente la bambina lo abbracciò di slancio. Mentre i riccioli castani di Aethel sfioravano il volto di Garonne, gli sussurrò all’orecchio: ‹Non possiamo dare nell’occhio ricordi? E’ normale che saluti così uno zio a cui voglio tanto tanto bene!›, c’era qualcosa di divertito in quel sussurro?

Garonne resse la parte ma dentro di sé provò un certo imbarazzo. Era la prima volta che una piccola fanciulla si atteggiava con lui in quel modo. Anche lui ricambiò quindi il gesto. Poi si voltò e si immerse nella penombra di un altro vicolo che si trovava poco più avanti, sulla loro destra.

 Aethel quindi prese la propria strada senza alcun ripensamento. Non aveva una meta, ma aveva un obiettivo. ~Non sarà poi così difficile trovare qualche chierico ubriaco... questa città è troppo perfetta: vivere in un mondo del genere potrebbe soffocare chiunque!~, con questi pensieri cominciò a camminare per le via della cittadina nella speranza di imbattersi al più presto in un luogo “giusto”.

